
 

Efficienza energetica degli impianti di climatizzazione 

invernale ed estiva 

 

Ultimo aggiornamento: 12 febbraio 2015 

A seguito della pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale n. 55 del 7 marzo 2014 del decreto 10 

febbraio 2014, riportante in allegato i modelli del “Libretto di impianto” e dei “Rapporti di controllo 

di efficienza energetica”, sono stati resi disponibili gli strumenti che consentono la completa 

attuazione, da parte del cittadino, di quanto prescrive il decreto del Presidente della Repubblica 16 

aprile 2013, n. 74 (di seguito: D.P.R. 74/2013) recante la definizione dei criteri generali in materia 

di esercizio, conduzione, controllo, manutenzione e ispezione degli impianti termici per la 

climatizzazione invernale ed estiva degli edifici e per la preparazione dell’acqua per usi igienici e 

sanitari. 

 

Al fine di fornire le risposte ai quesiti pervenuti da amministrazioni locali, imprese, installatori, 

manutentori e privati cittadini, si riportano le risposte alle domande più frequenti. 

IMPIANTO TERMICO 

1. Gli ultimi cambiamenti nelle definizioni di “impianto termico” e “unità immobiliare” apportate 

dalla legge n. 90/2013 hanno generato alcuni dubbi e incertezze. Cosa si intende per “impianto 

termico”? 

 

Il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192 e ss.mm.ii. (di seguito d.lgs. 192/2005) regolamenta la 

progettazione e la realizzazione dei nuovi edifici e degli impianti in essi installati, dei nuovi 

impianti installati in edifici esistenti nonché le opere di ristrutturazione degli edifici e degli impianti 

esistenti. Regolamenta infine l’esercizio, il controllo, la manutenzione e le ispezioni degli impianti 

termici e la certificazione energetica degli edifici.  

 

A tali fini assume particolare importanza la definizione di “impianto termico” che è connessa a tutta 

la materia regolamentata dal D.lgs. 192/05. L’ultima definizione di impianto termico, introdotta 

dalla legge n. 90/2013 che ha modificato il D.lgs 192/05 (art. 2, comma 1, l-tricies), recita: 

 

l-tricies "impianto termico": impianto tecnologico destinato ai servizi di climatizzazione invernale o 

estiva degli ambienti, con o senza produzione di acqua calda sanitaria, indipendentemente dal 

vettore energetico utilizzato, comprendente eventuali sistemi di produzione, distribuzione e 

utilizzazione del calore nonché gli organi di regolarizzazione e controllo. Sono compresi negli 

impianti termici gli impianti individuali di riscaldamento. Non sono considerati impianti termici 

apparecchi quali: stufe, caminetti, apparecchi di riscaldamento localizzato ad energia radiante; tali 

apparecchi, se fissi, sono tuttavia assimilati agli impianti termici quando la somma delle potenze 

nominali del focolare degli apparecchi al servizio della singola unità immobiliare e' maggiore o 

uguale a 5 kW. Non sono considerati impianti termici i sistemi dedicati esclusivamente alla 

produzione di acqua calda sanitaria al servizio di singole unità immobiliari ad uso residenziale ed 



assimilate.” 

 

Tenuto conto delle finalità del D.lgs 192/05, si ritiene che l’impianto termico debba essere costituito 

da apparecchi, dispositivi e sottosistemi installati in modo fisso caratterizzanti il sistema 

edificio/impianto, senza limiti di potenza. La definizione di impianto termico comprende anche 

l'insieme di più apparecchi a fiamma indipendenti tra loro, installati in modo fisso, al servizio della 

stessa unità immobiliare, qualora la somma delle loro potenze al focolare non sia inferiore a 5 kW.  

 

Non sono impianti termici i sistemi dedicati esclusivamente alla produzione di acqua calda sanitaria 

al servizio di singole unità immobiliari ad uso residenziale ed assimilate. Tra le singole unità 

immobiliari ad uso residenziale ed assimilate sono da intendersi comprese anche: 

gli edifici residenziali monofamiliari. 

le singole unità immobiliari utilizzate come sedi di attività professionali (ad esempio studio medico 

o legale) o commerciale (ad esempio agenzia di assicurazioni) o associativa (ad esempio sindacato, 

patronato) che prevedono un uso di acqua calda sanitaria comparabile a quello tipico di una 

destinazione puramente residenziale. 

Sono assimilati agli impianti termici quegli impianti ad uso promiscuo nei quali la potenza utile 

dedicata alla climatizzazione degli ambienti sia superiore a quella dedicata alle esigenze 

tecnologiche e/o a fini produttivi, comprendenti anche la climatizzazione dei locali destinati ad 

ospitare apparecchi o sostanze che necessitano di temperature controllate. 

CONTROLLO E MANUTENZIONE AI FINI DELLA SICUREZZA 

2. Chi stabilisce quali sono gli interventi di controllo e manutenzione da effettuare sugli impianti 

termici e la relativa frequenza? 

Il responsabile dell’impianto termico o per esso un terzo che ne assume la responsabilità, ai sensi 

dell’art. 7 del D.lgs 92/05 e s.m.i. e dell’art. 7 del D.P.R. 74/2013, provvede affinché siano eseguite 

le operazioni di controllo e di manutenzione secondo le prescrizioni della normativa vigente. 

L'Allegato A al D.lgs. 92/05 definisce il responsabile dell'impianto termico come "l'occupante, a 

qualsiasi titolo, in caso di singole unità immobiliari residenziali; il proprietario, in caso di singole 

unità immobiliari residenziali non locate; l'amministratore, in caso di edifici dotati di impianti 

termici centralizzati amministrati in condominio; il proprietario o l'amministratore delegato in caso 

di edifici di proprietà di soggetti diversi dalle persone fisiche". 

 

La predisposizione di istruzioni relative al controllo periodico degli impianti ai fini della sicurezza, 

con l'indicazione sia dei singoli controlli da effettuare che della loro frequenza, è compito 

dell'installatore, per i nuovi impianti, e del manutentore, per gli impianti esistenti, i quali devono 

tenere conto delle istruzioni fornite dai fabbricanti dei singoli apparecchi e componenti, ove 

disponibili. La vigente legislazione non contiene prescrizioni o indicazioni su modalità e frequenza 

dei controlli e degli eventuali interventi manutentivi sugli impianti di climatizzazione estiva e/o 

invernale né sui singoli apparecchi e componenti che li costituiscono.  

 

I modelli di rapporto di controllo di efficienza energetica, pur prevedendo alcuni controlli di 

sicurezza sull'impianto e sui relativi sottosistemi di generazione di calore o di freddo, non sono 

rapporti di controllo o manutenzione ai fini della sicurezza e pertanto non sono esaustivi in tal 

senso. 

 



Gli interventi di controllo e manutenzione devono essere eseguiti a regola d’arte, da operatori 

abilitati a dette operazioni, nel rispetto della normativa vigente. L’operatore, al termine delle 

medesime operazioni, con la cadenza prevista dall’allegato del D.P.R. 74/2013, ha inoltre l’obbligo 

di effettuare un controllo di efficienza energetica i cui esiti vanno riportati sulle schede 11 e 12 del 

libretto di impianto e sul pertinente rapporto di controllo di efficienza energetica allegato al D.M. 

10 febbraio 2014 da rilasciare al responsabile dell’impianto che ne sottoscrive copia per ricevuta e 

presa visione. 

 

Sui modelli di rapporto di controllo di efficienza energetica devono essere annotate, nel campo 

osservazioni, le manutenzioni effettuate, e nei campi raccomandazioni e prescrizioni quelle da 

effettuare per consentire l'utilizzo sicuro dell'impianto. Sullo stesso modello il manutentore riporterà 

la data prevista per il successivo intervento. 

3. In occasione degli interventi di controllo e manutenzione di cui all’art. 7 del DPR n.74/2013, 

quale documentazione deve essere rilasciata dal manutentore al responsabile dell’impianto? 

L’art. 7 del D.lgs 192/2005 e s.m.i. impone all’operatore, dopo aver eseguito a regola d’arte le 

operazioni di controllo e eventuale manutenzione, di redigere e sottoscrivere un rapporto di 

controllo tecnico conforme agli allegati F e G allo stesso decreto legislativo. Tali allegati sono stati 

sostituiti dal DM 10/02/2014 con i rapporti di efficienza energetica, tipo 1, 2, 3 e 4, pubblicati in 

allegato allo stesso DM. Pertanto i suddetti rapporti di efficienza energetica devono essere utilizzati 

come rapporto di controllo tecnico al termine delle operazioni di controllo ed eventuale 

manutenzione di cui all’art. 7 del DPR n. 74/2013. Sugli stessi rapporti di efficienza energetica il 

manutentore dichiara in forma scritta ai sensi del comma 4 lettera a) dell’art.7 del DPR n.74/2013 le 

operazioni di controllo e manutenzione di cui necessita l’impianto per garantire la sicurezza delle 

persone e delle cose nelle sezioni “raccomandazioni” e “prescrizioni”, e la relativa frequenza, ai 

sensi del comma 4 lettera b) dello stesso articolo, alla voce: ”si raccomanda un intervento 

manutentivo entro il ……..”. 

Per quanto riguarda l’esecuzione del controllo di efficienza energetica del sottosistema di 

generazione (che nel caso del rapporto di controllo di efficienza energetica tipo 1 si identifica con la 

misurazione in opera del rendimento di combustione), che negli allegati F e G non era previsto 

obbligatoriamente ad ogni compilazione del rapporto di controllo tecnico, si ritiene che, ferma 

restando obbligatoria tale esecuzione: 

in occasione degli interventi di cui all’art. 8 comma 3 del DPR n. 74/2013; 

con la periodicità di cui alla tabella dell’allegato A del DPR n. 74/2013, con contestuale invio 

all'indirizzo indicato dalla Regione o Provincia autonoma competente per territorio; 

nei restanti casi la scelta sia demandata alla professionalità del manutentore, previa valutazione 

dello stato del generatore. 

 


